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a 14enne palestinese Reem,
che da quattro anni vive assie-

me alla famiglia in Germania con
un permesso di asilo temporaneo,
chiede perché non può vivere se-
rena come i suoi compagni di scuo-
la tedeschi, che non rischiano di
essere rispediti in un campo pro-
fughi del Libano da un momento
all’altro.
Angela Merkel risponde che ci so-
no migliaia di persone nella sua
condizione, molti stanno anche
peggio, e la Germania può acco-
glierne alcuni, ma non tutti. La ra-
gazzina piange e la signora can-
celliere non sa fare altro che darle
una carezza.
Visto così, nella versione tagliata
con malizia dai montatori della tra-
smissione televisiva Ndr Aktuell, il
filmato di questo dialogo durante
l’incontro tra il cancelliere tedesco
e 29 ragazzi in una scuola di Ro-
stock lascia interdetti. In realtà la
discussione tra Angela e Reem è più
ampia, la ragazzina e la donna più
potente d’Europa parlano di come
funziona il diritto di asilo in Ger-
mania per una decina di minuti.
La 14enne non piange quando il
cancelliere le ricorda che il Paese
non può accogliere tutti, ma quan-
do le spiega che la Germania apre
maggiormente le porte a chi ha la
pazienza di aspettare il permesso di
soggiorno definitivo e le ricorda
che sono tante le famiglie nelle
condizioni della sua. (In effetti,
hanno chiarito ieri da Berlino, la fa-
miglia di questa ragazza non ri-

schia nessuna “deportazione” in Li-
bano).
Insomma, Merkel è stata meno im-
pietosa di quanto si sia voluto mo-
strare, ma certamente ha dimo-
strato una straordinaria incapacità
di lasciarsi commuovere. A un cer-
to punto, nel filmato integrale, il
cancelliere spiega chiaramente
perché: lei non è per una «politica
del cuore», fatta di singoli casi per-
sonali, ma di una politica naziona-
le – «a volte dura» ammette – fatta
di regole che riguardano tutto il
Paese. Alla 14enne che chiede il
permesso di restare per realizzare
i suoi sogni lontano da una patria
troppo pericolosa, Merkel non ri-
sponde con la tenerezza rassicu-
rante della Mutti (la "mamma", co-
me la chiamano nella Cdu), ma con
la freddezza della Bundeskanzlerin.
Ecco una delle regole chiave della
politica di Angela Merkel: non pro-
mettere mai nulla che non si riten-
ga di potere offrire davvero. Non
prometterlo neanche a una ragaz-
zina spaventata che chiede aiuto.
Non ha offerto un gran bello spet-
tacolo, questo realismo teutonico.
In un’Europa che ha appena assi-
stito alla resa di Alexis Tsipras – tut-
to l’opposto di Merkel nel suo pro-
mettere ai greci scorciatoie irrag-
giungibili rispetto alla strada del-
l’austerità – si avverte sempre più
forte la mancanza di un leader po-
litico che sappia regalare un po’ di
sogno senza perciò ignorare del tut-
to "quello che si può fare davvero".
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CANNABIS: ASSURDA
IPOTESI DI LEGALIZZAZIONE
Caro direttore,
in un momento in cui ci sono tantissimi
problemi da affrontare, trovo assurdo
parlare di legalizzare le droghe leggere,
neppure con la motivazione di evitare
spacciatori e tagli di sostanze. Per quale
motivo si ipotizza di legalizzarla, se ormai
si sa benissimo che la cannabis compro-
mette le normali attività cognitive e dà as-
suefazione? Non bastano a dissuadere gli
aspiranti legalizzatori i numerosi inci-
denti stradali causati da questi abusi o
dall’alcol? Tutto ciò mi sembra tanto più
assurdo se penso che a mia madre an-
ziana, debilitata dalla malattia e ancora
lucida, la guardia medica - chiamata al
suo capezzale - ha detto di non poter
somministrare un forte sedativo (non
stiamo neanche parlando di morfina) per
alleviare la sofferenza delle ultime ore di
vita. Sono troppe le cose che non riesco
a capire in questo nostro Paese.

S. F.

DAL «TOUR» INQUADRATURE
DI UN PANORAMA RELIGIOSO
Caro direttore,
qualche giorno fa leggevo l’editoriale di
Roberto Colombo «Cancellare i segni?»
e contemporaneamente seguivo alla tv
il Tour de France. Tra una riga letta e u-
no sguardo alla tappa, mi tornava alla
mente la crono del primo giorno, con u-
na bellissima inquadratura, fatta dall’o-
peratore di ripresa, di Contador alla par-
tenza, mentre si faceva il segno della cro-
ce. La tappa che stavo seguendo, poi, a-
veva avuto inizio con l’omaggio della
"maglia gialla" al cimitero della Grande
Guerra di Arras (tra l’altro, se non ricor-
do male, le tombe dei soldati islamici ai
tempi del presidente Sarkozy vennero
profanate!). Poi la corsa: da una ripresa
dall’elicottero la bellissima inquadratu-
ra di una "versione" francese della Ma-
donnina dorata del duomo di Milano,
che alzava al cielo Gesù bambino sulla
guglia più alta di una Basilica. Mancava
poco al traguardo di Amiens quando i
ciclisti sono passati davanti al cimitero
di guerra di diecimila soldati australiani
con un’alta croce che si elevava al cen-
tro. E ancora altre chiese innominate,
campanili… Meno male, allora, che c’è
il Tour a offrirci un "panorama" religio-
so della laica Francia. Mi auguro solo che
nella prossima edizione non compaia la

solita "nuvoletta" che nasconde ciò che
i nostri cugini francesi vorrebbero can-
cellare. Ma sarà difficile!

Adelio Cattaneo

COLTIVARE LA MEMORIA
PER ALIMENTARE IL FUTURO
Caro direttore,
anzitutto grazie del suo e nostro giorna-
le che ci porta aria fresca in mezzo a tan-
te sozzure. Rubiamo due minuti per e-
stenderle una riflessione venuta spon-
tanea a inizio settimana dopo avere vi-
sto i telegiornali sulle varie reti. Conser-
viamo negli occhi i volti belli, giovani,
sorridenti, grati delle tre nazioni "pove-
re" dell’America Latina toccate dalla vi-
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Gentile direttore,
mi rivolgo a lei perché "Avvenire" mi dia
un suggerimento che sia altresì una
delucidazione per altre persone nella mia
stessa posizione. Perché di posizione si
tratta nei confronti del canone tv Rai. Nel
2008 rottamai il televisore di mio marito e,
allegando il certificato Amsa, chiesi
disdetta di abbonamento all’Ente Rai:

posseggo dal 1998 un computer,
lasciatomi "in eredità" dal mio figliolo ora
a Sydney, criptato per quanto riguarda le
ricezioni Rai poiché io sono solo "utente"
(e Silverlight, l’applicazione necessaria
per vedere le trasmissioni tv, non concede
l’accesso). È la radio che mi fa grande
compagnia mentre lavoro. Non sento la
mancanza dei telegiornali, dei talk show
d’attualità o scientifici o di Sanremo
anche perché due sere la settimana esco e
di tavole rotonde non mi pare ne vengano
più trasmesse (le gusto la domenica alla
radio). Dal 2012, in forza della nota

ministeriale n.12991 che mi viene citata
dai solleciti annuali di abbonamento tv,
sembra che anche chi possiede un
apparecchio idoneo a sintonizzare onde
radio debba "mettersi in regola". Per
questo, dimostrandola mia buona volontà
a pagare, ho chiesto alla Rai che mi
venisse comunicato a quanto ammonta la
relativa quota. Le chiedo: per essere
tenuta ad abbonarmi alla tv non dovrei
ricevere il servizio televisivo? Grazie per
una cortese risposta che penso possa
servire anche ad altre persone.

Maria Anna Sartori

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il francescano polacco
maestro di predicazione

n santo nel cuore di Cracovia, maestro nella predi-
cazione e umile testimone dell’amore cristiano: è il

profilo di san Simone da Lipnica, frate minore francesca-
no nato a Lipnica Murowana, in Polonia, tra il 1435 e il
1440. Conobbe san Giovanni da Capestrano a Cracovia e
fu attratto dal carisma francescano. Nel 1465 fu ordinato
sacerdote, fu poi guardiano della casa di Tarnow, membro
del capitolo provinciale a Cracovia e predicatore ufficiale
delle Cattedrale di Wawel, un ruolo fino ad allora affidato
ai domenicani. Si faceva apprezzare per la capacità di of-
frire a tutti in modo semplice anche i concetti più complessi.
A Pavia partecipò a un Capitolo generale dei Frati Minori;
si recò poi a Roma e in Terra Santa. Morì nel 1482 a Craco-
via, a causa della peste, per aver soccorso i malati colpiti
dall’epidemia. È santo dal 2007.
Altri santi.San Materno di Milano, vescovo (IV sec.); san Ru-
fillo di Forlimpopoli, vescovo (V sec.).
Letture. Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21. Ambrosiano.
Nm 6,1-5.13-21; Sal 95; Eb 12,14-16; Lc 1,5-17 / Lc 24,13-35.
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Simone
da Lipnica
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Il Canone quando non si riceve la tv?
Chi ha solo la radio non deve nulla

Le dico subito, gentile lettrice, che può stare tranquilla. Il
direttore mi ha affidato la risposta sul tema che lei affronta e che,
negli ultimi anni, è divenuto assai controverso. Nel suo caso però
– almeno stando agli elementi che si comprendono dalla lettera –
non dovrebbe pagare nulla. Cerchiamo di fare chiarezza. Il
canone è l’imposta sulla detenzione di un apparecchio televisivo
e – come noto – è dovuto indipendentemente dall’utilizzo o meno
della televisione. Negli ultimi tempi, con l’avvento delle nuove
tecnologie, sono sorti però vari dubbi riguardo agli apparecchi su
cui si deve pagare il canone, come ad esempio il computer o un
telefonino smartphone. La cosa, fino a qualche tempo fa, non
avrebbe avuto senso; ma ora che è possibile vedere tutti i canali
Rai in streaming sul sito dell’azienda televisiva di Stato, la

domanda diventa legittima. Per fugare ogni dubbio, il ministero
dello Sviluppo economico ha stilato nel 2012 una tabella
(consultabile sul sito www.abbonamenti.rai.it) per chiarire che il
pagamento del canone Rai deve essere riferito solo al servizio di
radiodiffusione. Sono cioè esclusi dal pagamento altre forme di
distribuzione del segnale audio e video. Così, in linea generale il
pagamento non è dovuto per i pc (sia fissi che portatili), i tablet e
gli iPad. In pratica, il discrimine è se l’apparecchio in questione
ha la ricezione diretta del segnale terrestre o satellitare: se ce l’ha
(con una scheda tv o un collegamento diretto), il canone è
dovuto; se invece il pc, anche collegato in rete, consente la visione
dei programmi radio-tv soltanto via Internet non si deve pagare.
Quanto al solo possesso di una radio, la questione è più semplice:
secondo quanto disposto dall’art. 449 della legge del 27 dicembre
1997, non esistono più canoni ordinari dovuti per la detenzione
di apparecchi radiofonici nell’ambito familiare. Quindi, lei nulla
deve pagare.

Eugenio Fatigante

a voi la parola
lettere@avvenire.it

OLTRE MANIPOLAZIONI (E REALTÀ) SULLA GELIDA MERKEL 

ANGELA, LA RAGAZZINA E UN VUOTO
di Pietro Saccò

alla cintola in su…» come
Farinata (Inferno, c. X, 22-

51), ma aggiornato, con eccessi e
sconfinamenti da doping ideale.
Difficile indovinare la "materia"
della sostanza, forse solo nostal-
gia di tempi lontani, ma talora già
basta la "forma". Ieri per esempio
ti pare sia così quando leggi ("Ita-
lia Oggi", p. 6) l’invettiva univer-
sale di Domenico Cacopardo che
ex cathedra spazia dall’eurozona
alla Grecia, dal «calvinista rigore

del Nord e cattolico lassismo del
Sud», ma con questo bersaglio pri-
mario: «Nei giorni scorsi è torna-
to dal suo incendiario viaggio (...)
papa Francesco, che ha riservato
all’uditorio le più demagogiche,
populistiche e devastanti propo-
sizioni che possano essere pro-
nunciate in un contesto estrema-
mente degradato e ricettivo: ab-
basso il profitto». Non basta: «Un
campione di considerazioni irrea-
listiche e sbagliate, che dimostra
ancora una volta il disastro mes-
so in scena da questo papa…». È
indignato, Cacopardo! La sua raf-
fica pare salvare soltanto «il nostro
caro leader Matteo Renzi» e pro-
segue con un veloce bignamino

dei talkshow nelle diverse stagio-
ni degli ultimi 20 anni, da «quel
grande tossico dell’etere che è Mi-
chele Santoro» fino al modello di
oggi che sarebbe, appunto, papa
Francesco. Leggi e ti chiedi come
mai un sapiente così, un veggen-
te così acuto venga fuori, appun-
to «dalla cintola in su», e solo ora.
Misteri della vita italiana! Che di-
re? Certo d’ora in poi vi avrà posto
anche l’autore dello scritto. Su
questo è difficile capire da dove
cominciare, ma forse può servire
l’evocazione dell’«incendiario».
Incendio infatti dice "fuoco", e tu
ricordi che un certo Gesù di Na-
zareth – qualche relazione, vero,
col successore di Pietro? – disse
che era venuto ad «accendere il
fuoco sulla terra» e che «non si da-
va pace finché non fosse acceso»
(Lc 12, 49).
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La voglia di mettersi in cattedra
e il vero «fuoco sulla terra»

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Quando tutto crolla, solo questo sostiene la speranza: 
Dio ci vuole bene, vuole bene a tutti! Papa Francesco

L’invito a
«mettersi in
regola» con

l’abbonamento
vale per chi

riceve un
segnale
diretto.

Ma dal 1997
l’apparecchio
radiofonico
famigliare
è esente

così il 4 ottobre si svolgerà la pri-
ma edizione della Giornata na-

zionale del dono. Bella notizia, ma an-
che ambigua: se si è costretti a istitu-
zionalizzare una Giornata simile, for-
se vuol dire che il dono qualche pro-
blema ce l’ha. E in effetti mi pare evi-
dente che ciò che affligge la società
occidentale contemporanea sia un
vulnus che ruota intorno proprio al
tema del dono. Il senso del dono in
passato era più forte, oggi invece l’uo-
mo rifiuta questo senso: si sente con-
quistatore, non debitore. Tre esempi,
tra i tanti possibili: il sesso, il figlio, il
battesimo, tre facce della stessa me-
daglia che è la vita, vista oggi non più
come dono ma come frutto di una li-
bera scelta e quindi diritto, qualcosa
su cui esercitare dominio e controllo.
Il sesso – attività sessuale e identità –
è vissuto più come scelta che come
dono. Io scelgo il sesso e, se voglio –
se lo "sento" – lo cambio; non è quin-
di più un "dato" (che è sinonimo di
"donato"). Oggi il corpo è visto come
"mio", qualcosa che "mi appartiene"
e di cui dispongo. Ma l’assioma non
è convincente: mi appare più forte
l’altro paradigma per cui non "ho" un
corpo, ma "sono" un corpo. Il vero
dono è sempre un donarsi.
Il figlio: ho chiesto in un’ultima clas-
se di liceo di commentare la notizia
che in Danimarca non nascono più
bambini down perché vengono eli-
minati prima di nascere. La risposta
è stata: "ma che male c’è?", che mi ha
subito ricordato la «cultura dello scar-

to» di cui parla il Papa. Non si inten-
de scartare (togliere la carta) il rega-
lo, ma scartarlo (selezionarlo): i rega-
li sì, ma solo con la lista di nozze, e se
è vero che «la lista è vita» come dice-
va Schindler, è vero anche che tutto
attorno alla lista c’è l’ombra della
morte. Anche il figlio dunque non co-
me dono, ma come oggetto di scelta,
prodotto su cui esercitare il controllo
e il diritto di restituzione, come se la
vita fosse reversibile, quando la verità
della vita è proprio il suo non avere un
"ritorno". La vita come "esperimen-
to", non più come esperienza.
Infine il Battesimo, che per il cristia-
no è la nascita alla vita spirituale. An-
ch’esso oggi viene rifiutato, perché de-
ve essere frutto di una scelta consa-
pevole. Come se qualcuno potesse
scegliere di nascere. Da qui le proce-
dure di procrastinarlo o cancellarlo
con lo "sbattezzo".
Oggi dunque la parola magica è
"scelta" e tutto il grappolo che ne
consegue: volontà, libertà, conqui-
sta, controllo, diritto. Una vita a ri-
vendicare ciò che ci manca. Questo
grappolo è considerato più dolce del-
l’altro imperniato sul dono e quindi
sul per-dono, la sorpresa, l’avventu-
ra, il rischio, la riconoscenza e la gra-
titudine. Una vita a ringraziare per
ciò che si è. 
Il dono sembra essere evaporato, ma
forse solo se la vita è inscritta nell’o-
rizzonte del dono può diventare
un’avventura, anche felice.
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DALLA CULTURA DELLA RICONOSCENZA A QUELLA DEL DOMINIO

I VOLTI INCOMPRESI DEL DONO
di Andrea Monda

Un nuovo incidente 
per l’auto senza pilota
Uno dei prototipi delle auto senza
pilota di Google è stato coinvolto in
un incidente mentre percorreva una
strada pubblica a Mountain View, in
California. La collisione, secondo
quanto rivelato dal gigante del web,
è avvenuta lo scorso primo luglio e
sulla vettura, un Suv della Lexus, si
trovavano tre dipendenti della
società, nessuno dei quali ha
riportato gravi ferite. Si tratta del
14esimo incidente in sei anni, nel
corso dei quali Google ha effettuato
circa 1,9 milioni di test. La società di
Mountain View sostiene che le sue auto non hanno
causato nessuna delle collisioni, mentre Chris
Urmson, capo del programma di self-driving car di
Google, ha affermato che «il tema qui è l’errore
umano e la distrazione». Secondo le norme vigenti in

California, durante le prove sulle auto senza pilota
una persona deve essere al volante per poter
prendere il controllo in caso di emergenza. E
solitamente Google utilizza un altro dipendente sul
sedile del passeggero per registrare i dettagli del test.

GOOGLE CAR

sita dell’amato papa Francesco. Abbia-
mo confrontato quelle immagini con i
volti e gli sguardi dei "grandi d’Europa"
mentre massacravano la Grecia: volti cu-
pi, sguardi... non buoni di gente ricca ed
egoista, che dimentica quanto tutto il
mondo (Italia compresa) ha fatto per ri-
mettere in piedi quella nazione e che det-
ta legge alla caricatura di una Unione Eu-
ropea degna di questo nome. Ci dob-
biamo preparare a vedere nuovamente
un personaggio con i baffetti neri che di-
fenda la razza ariana? Noi abbiamo vis-
suto da bambini quel periodo e augu-
riamo ai nostri nipoti di non soffrire
quanto abbiamo sofferto noi. La ringra-
ziamo ancora per "Avvenire" e auguria-

mo a lei e ai suoi colleghi ogni bene dal
Signore che tutto vede e provvede.

Beppe e Franca

I tempi sono difficili e persino difficilis-
simi, cari amici, ma credo che ci siano
sufficienti anticorpi in Europa per im-
pedire un ritorno agli incubi nazifasci-
sti a cui vi riferite. Certo vorrei più me-
moria viva degli errori e degli orrori del
passato. Perché la memoria, che nutre
la consapevolezza, è sempre necessaria
per scongiurare la ripetizione indiffe-
rente e persino entusiasta del male, e u-
tilissima per disarmare le scelte ferri-
gne e le troppe parole odiose che vanno
per la maggiore. (mt)

botta 
e risposta


